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2021. UN ALTRO ANNO CHE SE NE VA…   
 

 

Anche il 2021 è giunto al 

termine e come da consue-

tudine ci piace riassumere in 

un articolo i fatti accaduti 

nella nostra isola: 

Covid. Una nuova ondata di 

contagi ha riportato alla 

chiusura delle attività in una 

Burano quasi spettrale. Il 27 

marzo, presso la palestra del 

Centro Galuppi è partita la 

campagna vaccinale dell’Ulss 

3 Serenissima per gli over 80, 

che in seguito è stata estesa 

alle altre fasce di età. 

Ruggero Bovo, titolare del “Il 

Gatto Nero” in un articolo di 

giornale ha voluto ringraziare 

tutto il personale dell’ospe-

dale Civile di Venezia per le 

cure ricevute e per l’umanità 

dimostratagli nei giorni di 

ricovero per Covid. Un 

pensiero affettuoso inoltre ha 

dedicato per alla storica 

titolare della “Trattoria da 

Romano” Linda Memo, che 

proprio a causa degli effetti 

collaterali del Covid ci ha 

lasciati. 

Collegamenti. E’ tornato al 

centro della scena il collega-

mento che da Burano dovreb-

be portare alla terraferma, più 

precisamente a Montiron. 

Argomento dibattuto sia dai 

residenti, che dalle forze 

politiche, nonché dagli 

ambientalisti. Da una parte 

chi vorrebbe tutelare quel 

tratto di laguna, uno dei pochi 

rimasti incontaminati, dall’al-

tra chi sostiene che un 

collegamento veloce con la 

terraferma potrebbe essere 

un’arma utile per combattere 

lo spopolamento. 
 

 

Servizi. Grazie alla volontà di 

alcuni compaesani di far 

ripartire il Gruppo Emergenza 

Burano, il 3 marzo 2021 si è 

insediato il nuovo Direttivo, 

che con il fondamentale 

supporto di quello uscente, ha 

consentito di proseguire con 

rinnovato impegno questo 

importante servizio. 

Grazie alle deroghe legate ai 

luoghi particolari che soffro-

no di spopolamento, è stato 

scongiurato l’accorpamento 

delle classi prima e seconda 

della scuola elementare. 

La Giunta comunale ha 

provveduto alla manutenzione 

delle passerelle di Terranova, 

quella di via Galuppi, del ponte 

di Pontinello e del ponte Longo. 

La popolazione di Burano e 

Mazzorbo opponendosi al 

restauro del bocciodromo, ha 

chiesto che tali risorse 

economiche venissero impiegate 

per sistemare il parco giochi 

di Mazzorbo divenuto 

pericoloso per i bambini. 

Il Comune ha provveduto al 

restauro e all’assegnazione di 

14 alloggi dai 40 ai 77 metri 

quadri. Previsto anche il 

restauro della sede comunale 

di piazza Galuppi e degli 

spazi esterni della Biblioteca. 

In seguito all’Acqua Granda 

del 2019, sono affiorati nella 

loro gravità i danni nella 

Basilica di Santa Maria 

Assunta di Torcello che 

necessiterebbe di un restauro 

completo della pavimentazione. 

Eventi. Dopo quasi due anni 

di stop forzato, lo scorso 7 

settembre in patronato, si è 

tenuta la “Festa della terza età”. 

 

 

Il 10 settembre, in Pescaria 

Vecia, è stato presentato il 

documentario “Io credo” 

girato tra le merlettaie e i 

pescatori di Burano e Chioggia. 

La base scout di Mazzorbetto 

ha festeggiato quarant’anni di 

gestione con grandi progetti 

per il futuro. 

Sport. Il 10 luglio è mancato 

il buranello Aldo Rosso, ex 

presidente dell’Ente Gondola 

e mecenate della voga.  

Anna Campagnari e Romina 

Catanzaro sono le vincitrici 

della quinta edizione della 

“Regata del Secolo” 

promossa dalla Vogaepara. 

L’associazione quest’anno ha 

anche organizzato un corso di 

scuola voga per i ragazzini di 

quinta elementare e delle 

medie. 

Arte. E’ uscito il libro 

“Semplice Determinazione” 

che racconta la storia dei 

fratelli Vidal Sergio e Martina, 

attraverso la passione e 

l’amore per il merletto. 

Visita nei negozi di merletti e 

presso il Museo del Merletto 

da parte dell’assessore alle 

attività produttive Costalonga 

che si è fatto portavoce presso 

la Commissione Europea per 

riuscire ad ottenere la 

denominazione di Indicazione 

Geografica Protetta (Igp) del 

merletto di Burano. L’arte del 

merletto rinasce alla Gazzera.  

Il grande compositore 

buranello Pino Donaggio ha 

compiuto 80 anni il 24 

novembre. 

Religione. Francesco Orazio, 

assieme al fratello Marzio e a 

Pierangelo Nardin, tutti e tre 
 
 

 

di Cavallino – Treporti, hanno 

allestito davanti la Pescaria 

Vecia, un presepe sull’acqua 

composto da 60 statue in 

legno tutte realizzate e dipinte 

a mano.  

Dopo 15 anni è tornato nella 

sua chiesa il Cristo in vetro di 

Murano opera del maestro 

Pino Signoretto, dono 

dell’artista alla chiesa di 

Burano. 

Varie. Paura a Burano per i 

gatti. Dopo l’individuazione 

di una turista coreana 

aggirarsi per le strade con un 

trasportino vuoto, i buranelli 

hanno preferito tenere a casa i 

propri animali domestici. 

Il 24 giugno un forte 

temporale si è abbattuto su 

Burano, San Marco e 

Castello. Nella nostra isola si 

sono contate numerose 

antenne piegate e qualche 

grosso ramo caduto dagli 

alberi. 

Pioggia di stelle Michelin a 

Venezia.  Tra i ristoranti 

premiati, “Al local” con lo 

chef Matteo Tagliapietra ed il 

suo braccio destro Marco 

Vallaro entrambi di Burano. 

Nonostante l’emergenza 

sanitaria che ha limitato le 

nostre vite, anche quest’anno 

sono successe moltissime 

cose, noi come Associazione 

ci auguriamo per il 2022, di 

poter organizzare molti più 

eventi e più momenti di 

condivisione.  

Buone Feste a tutti!!! 

 
 

Valentino Tagliapietra 

  

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
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LA PASSIONE PER IL NOSTRO MERLETTO 
 

 
Il 10 Ottobre scorso, 23 

donne, iscritte al gruppo 
Settemari, associazione nata 
nel 1994 con anche l'intento di 
tramandare l'arte del merletto 
di Burano, per difenderlo e 
promuoverlo nella sua unicità, 
si sono ritrovate a Venezia, in 
piazza San Marco, per conse-
gnare al Patriarca Francesco 
Moraglia tre originali ex-voto 
eseguiti a filo in aria, tradizione 
buranella: una tovaglia da alta-
re di più di cinque metri e due 
coprileggii, lavori creati duran-
te i lunghi mesi del lockdown, 
periodo in cui si era costretti a 
stare relegati in casa. 

Queste tre bellissime opere 
sono state eseguite magistral-
mente da maestre e allieve (tra 
loro anche tre di Burano) ad 
ago e filo, partendo dal disegno 
e successiva orditura, fino ad 
arrivare al rilievo finale. 

Ognuna ha eseguito il punto 
in cui si sentiva più 
competente, stando chiusa 
nella sua abitazione e relazio-
nandosi con le altre tramite 
chat e poi, come si fa in una 
staffetta sportiva, passava il 
lavoro ad altre per il successivo 
proseguimento dell'opera. 

La tovaglia ha raffigurati i 
simboli dei quattro evangelisti: 
il leone, il toro, l'aquila e 
l'angelo, mentre i due 
coprileggio, sempre in mer-
letto, rappresentano l'Agnello 
con la Croce, simbolo di Cristo. 

Un plauso a queste 
lavoratrici che hanno, con 
molta passione, creato 
un'opera d'arte dedicata al 
Santo Patrono di Venezia, 
opera che verrà conservata 
come tesoro inestimabile che si 
aggiungerà ai tanti tesori  

 

custoditi nella Basilica di San 
Marco e al tempo stesso porterà 
alla luce la bellezza del nostro 
merletto famoso in tutto il 
mondo. Viva le maestre 
merlettaie e le allieve, perché 
hanno saputo con molta abilità e 
pazienza rivalutare la nostra più 
importante arte tradizionale 
che, diciamo la verità, 
ultimamente è stata tralasciata 
per motivi vari.  

Ben vengano queste iniziative 
personali di persone che 
sentono la passione e l'amore 
per il nostro merletto e non 
vogliono farlo morire! 

Io ricordo che quando avevo 
6-7 anni, mia mamma mi sedeva 
vicino a lei, mi metteva in 
grembo un piccolo “cussinello” 
con una “strinsola” attaccata, 
cioè il tombolo con un lavoro 
ordito e, con ago e filo guidava la 
mia mano, insegnandomi passo 
passo i punti principali. E dai e 
dai... sbagliando e rifacendo, 
sono arrivata a capire come 
procedere, quali erano i vari 
passaggi da fare per raggiungere 
buoni risultati e, al tempo stesso, 
era anche un modo per avere un 
contatto sereno e amorevole con 
la mamma. 

Così ci si appassionava al 
lavoro del merletto, si vedeva 
nascere qualcosa di bello dalle 
proprie mani, si creava un fiore, 
una farfalla, un centrino o altro. 

 
 

 

 
Oggi i tempi sono cambiati, le 

bambine hanno altri stimoli, altre 
passioni come lo sport, la danza, 
il nuoto, la musica, tutte cose 
bellissime e utilissime ma in loro 
non c'è anche la voglia di 
apprendere l'arte del merletto, 
perché non viene presentato 
come una futura passione da 
curare. 

A Burano esiste il Museo del 
Merletto, spettacolare nella sua 
bellezza, con opere magnifiche, 
antiche e attuali, visitate da 
migliaia di turisti, ma una scuola 
del merletto, come c'era una 
volta, oggi non esiste. 

Qualche anno fa si sono 
organizzati due corsi presso le 
vecchie scuole medie, tenuti da 
maestre merlettaie, ma le donne 
iscritte erano state poche e tutto 
è andato a finire. 

Ho letto anche che, 
ultimamente, a Mestre, si è 
aperta una scuola permanente 
del merletto di Burano, chiamata 
“Sacolà e ...ciacola ad ago”, una 
scuola dove le signore iscritte si  

ritrovano assieme, 
trascorrendo qualche ora in 
compagnia, chiacchierando e 
lavorando al tempo stesso. 

Perché non lo possiamo fare 
anche noi, qui a Burano? Donne 
che sanno lavorare ed insegnare 
ce ne sono, poche, ma ci sono. 

Certo ci vorrebbe tanta buona 
volontà di fare, tanto tempo 
 

e tanto impegno e un aiuto 
corposo da parte degli enti 
competenti. Però non 
lamentiamoci se poi altri, in 
altri luoghi, fanno quello che 
dovremmo fare noi. 

Un'idea potrebbe essere 
quella di portare nelle scuole 
questa attività, magari 
promuovendo corsi di 
economia domestica 
pomeridiani, tenuti proprio 
dalle nostre maestre 
merlettaie del posto, con 
libera partecipazione da 
parte delle ragazze. Chissà, 
forse, qualcuna potrebbe 
innamorarsi di questa 
nostra arte tradizionale che 
non può assolutamente 
morire. 

Burano non deve essere 
famosa solo per le case 
colorate ma soprattutto per 
il merletto ad ago e filo, 
lavoro che la nostra 
comunità ha sempre 
preservato con tanto amore 
e orgoglio. 
Dobbiamo dunque farci noi 
stessi un esame di coscienza 
e chiederci il perché di 
questo calo di interesse del 
nostro paese per questa 
ricchezza artistica che ci ha 
resi famosi in tutto il mondo 
e di risposte ne troveremmo 
tante. 

Laura Costantini 
  

 

 

IL CIPRESSO DI MAZZORBO 

 

  
Un grande cipresso di 18 

metri accoglieva tutti coloro i 
quali arrivavano da Venezia a 
Burano. Si trovava proprio 
nell’angolo di Mazzorbo, irto e 
poderoso come un faro a 
guardia delle isole di Mazzorbo 
e Burano. Un vecchio albero 
che ha visto intere generazioni; 
si dice che avesse più di 200 
anni. Numerosi sono i pittori 
che hanno immortalato la sua 
imponenza, tanto che era 
ormai ritenuto dagli abitanti  
 

un monumento storico.  
La notizia del suo ab-
battimento è stato come un 
fulmine a ciel sereno e ha 
indignato tutti i buranelli. 
Numerosi i ricordi e i pensieri 
apparsi sui social, chi ha deciso 
di dedicargli una poesia, chi 
invece in forma goliardica ha 
deciso di creare un epigrafe a 
ricordo del maestoso albero.  
L’albero era malato e la 
profonda spaccatura creava 
problemi di sicurezza e ha  
 

  

 

quindi decretato l’ordine di 
abbattimento. Come per ogni 
specie vivente, anche per il 
vecchio cipresso era arrivato il 
momento di lasciarci.  
I buranelli chiedono a gran 
voce che la rimozione di questo 
albero sia l’occasione per 
piantarne un altro affinché le 
generazioni future abbiano 
anche il loro il grande cipresso 
a vegliarli.  

Elena Barbaro 
 

 
 

 

 

 

 



IL PONTE - Burano  18 dicembre 2021 
 

LA “VERA STORIA” DEI COLORI DI BURANO – prima parte: l’aneddoto 

    

Burano è una Isola 
bellissima dipinta con colori di 
fiaba. Ma perché le case di 
Burano sono così colorate? 

In questa era, dove l’abuso 
della plastica è diventato 
insopportabile, si abusa anche 
di spiegazioni facili, usa e 
getta. Tra queste quella più 
ricorrente, che si sente 
propinare ai disinformati 
visitatori dell’Isola suona più o 
meno così “in passato i 
pescatori dipingevano le 
proprie case con colori vivaci 
per poterle riconoscere al loro 
arrivo”. Spiegazione acuta e 
degna della fantasia di una 
vongola che equivale a dire 
che i pescatori di Burano 
erano dei perfetti idioti. 
Affermazione diametralmente 
opposta alla verità.  

Ebbene io credo di essere 
stato il testimone della sua 
origine, vi racconto come è 
andata. 

Eravamo verso metà degli 
anni Ottanta, il giorno 
dell’inaugurazione della prima 
edizione “Premio Burano di 
pittura” che in quell’anno 
aveva proposto una sezione 
dedicata a ‘I valori dell’am-
biente e la loro interpre-
tazione artistica’. Me ne stavo 
beatamente seduto al tavolino 
del ristorante Galuppi, 
discutendo sulle premiazioni 
in compagnia dei soliti quattro 
amici. Si sorseggiava del rosso 
di Mazzorbo offerto da mio 
cugino Gianmario gestore del 
ristorante.  

Alle nostre spalle si era 
formato un piccolo capannello 
che discuteva temi analoghi e  

dal quale mi giunse una voce che 
chiedeva ad uno degli 
organizzatori del premio 
informazioni spiegazioni circa 
l’origine dei colori delle case di 
Burano. 

Il mio compaesano saggia-
mente si smarcò suggerendo con 
una nota di sarcasmo “chiedi a 
loro che sono gli intellettuali del 
paese”. Evidentemente si 
riferiva al nostro tavolo perché 
un distinto signore con un 
“Posso?” e senza attendere 
risposta prese una sedia e si unì 
a noi. “Buongiorno, sono 
Nonmiricordochì e scrivo per 
Nonmiricordocosa, mi dicono che 
voi mi sapete dire perché le case 
di Burano sono così colorate”. 

Temporeggiammo offrendogli 
un bicchiere di vino ma alla fine, 
dopo sue insistenze, gli occhi dei 
miei amici si posarono su di me 
in quanto ero il laureato della 
compagnia e una laurea, benché 
non la si neghi a nessuno, porta 
con sé sempre degli oneri. Gli 
risposi con garbo che era “una 
questione di innata propensione 
estetica accoppiata ad un forte 
senso di individualità del nucleo 
famigliare in un tessuto sociale 
che offriva poche possibilità 
affermazione personale”. Non 
demordeva e si versava da bere. 
Aggiunsi, forte di avere girato 
l’Italia in autostop, che 
l’inclinazione ad esaltare col 
colore le umili case è una 
caratteristica di molti villaggi di 
pescatori, e non solo adriatici 
come Pellestrina o Caorle, ma 
anche Portofino e Manarola in 
Liguria, Procida e Positano in 
Campania, Bosa in Sardegna, 
solo per stare in Italia.  

Lui beveva e scuoteva la testa 
insoddisfatto, non so se del vino 
o delle mie spiegazioni. Penso di 
entrambi. 
Citai Renzo Piano, allora 
quarantenne, che pochi anni 
prima aveva condotto un 
laboratorio sul recupero edilizio 
di tipo filologico proprio a 
Burano. Il signore, con la pagina 
del notes ancora vergine in 
mano, mi guardò come fossi un 
deficiente, congiunse lenta-
mente e ripetutamente le dita 
della sinistra mimando uno 
“stringi” e, mentre con la destra 
si versava un altro bicchiere, 
sentenziò “seghe mentali”. 

Il “bossonetto” aveva ormai 
visto il fondo. Per necessità di 
tregua mi alzai e andai a 
chiederne la ricarica. Al bancone 
trovai un pescatore molto in là 
con gli anni, colorito bruno e 
vispi occhi azzurri che mi disse 
“Invéntite ‘na buelada che ti te lo 
cavi dalle balle. Lo ve ha za 
sfondrào tutto lo vin!” “No 
savarìa” risposi da ingenuo 
giovane quale ero allora “Fàsso 
mi, ma ti me lassi la bòssa”. 
“Orobenon”. “Guaìvo” 

Tornai al tavolo col nuovo 
litro e introdussi il vecchio 
pescatore che sicuramente 
avrebbe saputo dare soddisfa-
zione al giornalista. Alla 
reiterata domanda il vecchio 
rispose in perfetto italiano “Beh, 
è chiaro, lo sanno tutti, le case 
sono colorate per permetterci di 
riconoscere la nostra casa 
quando rientriamo dalla laguna 
dopo una estenuante giornata 
lavorativa”. “Va in zo e che Dio te 
daga pane e pesse (e ‘na spina de 
tresso)!” mormorò il vecchio, poi  

 

rivolgendosi a noi “Aveu visto? è 
la vecchia storia che usiamo per 
prendere in giro i turisti! ...E non 
mi ha lasciato il tempo di 
aggiungere la parte sul colore 
delle mutande delle mogli”, “Ma 
chi volete che se la beva?” 
ributtai. “Quello se beveanca 
l’acqua meschissa” replicò il 
pescatore. 

E purtroppo così fu. Prima che 
la storia si diffondesse 
passarono almeno trent’anni nei 
quali la sete di acqua salmastra 
da parte della gente crebbe a 
dismisura. 
Questa spiegazione ai giorni 
nostri è sulla bocca di tutte le 
guide turistiche improvvisate o 
meno per le quali l’importante è 
riempire uno spazio cognitivo 
vuoto senza curarsi di offendere 
l’intelligenza di chi le ascolta, 
ma ciò che è drammatico è che 
si sente ripetere questa 
“spiegazione” anche da alcuni 
Buranelli. Sono essi davvero 
convinti che i loro bisnonni, 
capaci di tornare a Burano dalle 
più recondite propaggini della 
laguna, tra l’intrico di paludi 
canali e barene, con maltempo, 
correnti contrarie e nebbia, una 
volta arrivati al paesello non 
avessero saputo riconoscere la 
propria casa? E che per poterla 
ritrovare l’avessero dovuta 
tinteggiare diversamente da 
quella del vicino? Oppure che le 
case colorate fossero più visibili 
dei campanili? 
Per usare una analogia 
azzardata, ma forse non troppo, 
chi si fa tatuare il nome del figlio 
o del partner sul braccio lo fa 
per non dimenticarlo? 

Davide Tagliapietra Tysbe 
 

 

 

IL RINNOVO DEL CONSORZIO VENEZIA NATIVA 

    

Nel mese di ottobre il 
Consorzio Venezia Nativa ha 
rinnovato il proprio consiglio 
direttivo: Andrea Seno 
dirigente sportivo e direttore 
commerciale della Pasticceria 
Palmisano Carmelina è stato 
eletto all’unanimità nuovo 
Presidente. I nuovi consiglieri 
dell’ente sono: Bon Luca, Bisol 
Gianluca, Regazzo Stefano, 
Seno Luigi, Zane Francesco e 
Zane Massimiliano. 

Il Consorzio per la 
valorizzazione delle isole di 
Burano, Mazzorbo e Torcello 
si pone come scopo primario 
quello di promuovere lo 
sviluppo economico, turistico 

 

e sociale valorizzando le 
specificità e le potenzialità  

Un altro fine è quello di 
rappresentare gli interessi della 
Comunità nei confronti delle 
Istituzioni. 

Una novità importante è stata 
l’assegnazione al Consorzio da 
parte del Comune di uno spazio 
per svolgere le proprie attività 
all’interno del centro civico 
Galuppi, fino a prima 
gentilmente concesso dalla 
Cooperativa San Marco 
Pescatori di Burano. 

Nelle prossime settimane il 
Consorzio sarà impegnato nella 
formulazione di proposte al fine 
di valorizzare al meglio il 
 

Merletto di Burano, strada 
maestra sarà sicuramente 
l’arrivo al marchio di  

indicazione geografica 
protetta (IGP) e il percorso di 
candidatura del Merletto come 
patrimonio dell’umanità 
UNESCO. Iniziative volte da una 
parte a tutelare una tradizione 
secolare le cui qualità sono 
riconosciute a livello 
internazionale dall’altra per fare 
in modo tale che quest’arte 
perduri nei secoli a venire, 
magari reinventandosi! 

A breve una rappresentanza 
del Consorzio avrà un incontro 
con la dirigenza di AVM per 
discutere le problematiche del  
 

trasporto pubblico durante 
l’alta stagione. 

Con l’avvicinarsi del Natale 
non passa inosservato l’operato 
dell’artista Francesco Orazio che 
anche quest’anno realizzerà il 
Presepe sull’acqua, a lui e a tutti 
quelli che si sono adoperati per 
la classica rassegna presepi nella 
Cappella di Santa Barbara il 
nostro grazie! Il Consorzio farà 
di tutto per diffondere la 
bellezza di queste opere.  

 
Un caro augurio di Buon 

Natale ! 
Francesco Zane 

Consorzio Venezia Nativa 
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RUBRICA FISCALE  IL NOSTRO DIALETTO 
Decreto antifrode e bonus ristrutturazione   Un Cristo antico 

 

 

Lo scorso 12 novembre è 
entrato in vigore il Decreto 
Legge n. 157 del 11 novembre 
2021, che prevede misure 
urgenti per il contrasto alle frodi 
nel settore delle agevolazioni 
fiscali ed economiche (c.d. 
Decreto Antifrode). Con il 
suddetto decreto, il governo ha 
voluto introdurre nuove misure 
nella gestione delle detrazioni 
derivanti da lavori per 
ristrutturazioni edilizie. 

Fino all’11 novembre, infatti, 
per la detrazione diretta in 
dichiarazione redditi oppure 
nella cessione del credito ovvero 
nello sconto in fattura di lavori 
diversi da quelli per il 
superbonus 110%, la legge non 
prevedeva alcuna limitazione 
ovvero documenti integrativi 
oltre alle fatture e ricevute di 
pagamento. Per il Superbonus 
invece la legge prevedeva già, in 
caso di sconto in fattura ovvero 
cessione del credito, che la 
pratica venisse accompagnata 
da una serie di documenti quali 
l’asseverazione dei tecnici ed il 
visto di conformità. 

L’entrata in vigore del Decreto 
Antifrode estende l’obbligo di 
predisporre l’asseverazione ed il 
visto di conformità, anche ai 
bonus che prima non ne 
necessitavano quali ad esempio 
la ristrutturazione con 
detrazione al 50% ed il bonus 
facciate. Restano salve le ces-
sioni dei crediti fatte preceden-
temente all’entrata in vigore del 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Decreto 157, per le quali non è 
richiesta l’integrazione di detti 
documenti. 

Relativamente ai documenti e 
al loro contenuto, basti 
accennare che l’asseverazione 
deve contenere l’attestazione 
della congruità delle spese 
sostenute certificando il rispetto 
dei costi massimi per la tipologia 
di intervento in base ai listini 
ufficiali redatti da regioni e 
provincie autonome oppure 
prezzari redatti dalle camere di 
commercio, industria e 
artigianato ovvero, se mancanti, 
in base ai prezzi correnti nel 
mercato di riferimento. 

Il Visto di conformità, invece, 
prevede il controllo formale 
dell’esistenza dei documenti 
necessari per il godimento del 
diritto alla detrazione e quindi la 
legittimità della cessione del 
credito nei confronti di fornitori 
o soggetti diversi. 

L’intento del Decreto Anti-
frode è quello di imporre mag-
giori controlli nella gestione dei 
crediti per lavori edilizi a fronte 
degli importanti incrementi di 
costi verificatesi per la realiz-
zazione di stessi. Purtroppo, 
però il modo nel quale viene 
perseguito tale intento rischia di 
ricadere sulle spalle di coloro 
che necessitano di eseguire i 
lavori e che subiscono il 
complicarsi di burocrazia e costi 
per la realizzazione dell’opera. 

 

Luca Vio 

 

A Buran soto un porteghèto, 
ghe xe un capitèlo poverèto. 
Indrènto un Cristo mal sagamao 
Fato co un vecio socco tarmao. 
 
Ogni sera un vecio indaffarao,  
ghe impissa el lumin infervorao. 
In silensio lo dise ‘na preghiera, 
mentre, lenta, vien so la sera. 
 
Anche le vècie e le zovenète, 
al “Rosario” in fila se mete, 
co tanta devossion e inocensa. 
 
Povero capitèlo, vecio da ani, 
ti ha visto naufraghi e malani. 
Quanti pescaori che t’ha invocao,  
pregando el to Cristo incariolao. 
 
Indrento de ti gh’è santi, madòne, 
ritrati de pescaori, povere done. 
Sente che in vita ha tribolao,  
adesso riposa in pase al sagrao. 
 

Bepi Zane 
 

 

 

 
 
 

 
               

Date da ricordare – dal 1964 al 2021 
Burano, tante promesse ma qual è la realtà? 

 

1964- “Un collegamento Burano-Terraferma con motoscafi?”  
1971 – “Una zona residenziale con un porto turistico” 
1982 – “Burano vuole essere più vicina a Mestre” 
1990 – “Burano: linea per Ca’ Nogher. Stanziati dal Comune 60 milioni” 
2002 – “Burano va collegata a Ca’ Noghera” 
2014 – “Il Nuovo terminal per le isole? L’ennesima buffala di Ca’ Farsetti 
2021- “Linea Burano-Montiron, il caso approda alla Camera”                                                                         titoli tratti da “Il Gazzettino” 
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LA RASSEGNA DEI PRESEPI A BURANO 
 

Il 12 dicembre è stato inaugurato il suggestivo presepe sull’acqua opera di Francesco Orazio e Pierangelo Nardin, che ripropone la 
stupenda opera dello scorso anno di fronte la “Pescaria Vecia”. Quest’anno l’installazione, realizzata con l’aiuto del fratello Marzio 
Orazio, sarà illuminata direttamente dalla riva, grazie all’aiuto di Gino Bon, e rimarrà visibile fino all’epifania.  
La parrocchia di Burano, invece, propone la consueta rassegna di presepi in Santa Barbara, che si tiene ormai dal 2004. Gli orari di 
apertura sono i seguenti: Natale, S. Stefano 10-12 16-19; Capodanno 16-19; Festivi 10-12 e 16-18; Feriali 16-18. Lo scorso anno con 
la pandemia, la rassegna è stata virtuale in un gruppo WhatsApp chiamato "presepifattincasa" con oltre 200 presepi. Il ritorno in 
presenza è un segnale di speranza al ritorno alla “normalità”.  


